
PerArgentina,Turchia
eRussiasegnalidi
difficoltàcherischianodi
averepesantieffetti sulle
economieoccidentali,
compresa lanostra

Ugo Sposetti, Gianni Cuperlo,
Luciano Pazzetta, si uniscono al

dolore della famiglia per la
scomparsa di

ALBERTO PROVANTINI

Un uomo che ha contribuito,
dalle fila del PCI nelle istituzioni

prima e nel giornalismo
poi, a diffondere gli ideali della
democrazia nel nostro paese.

Prima le cose importanti: il cda dedicato
alla fusione e alla scelta del nome, il nuo-
vo domicilio fiscale e la piazza finanzia-
ria. Poi l’incontro con il ministro italia-
no.

Si apre una settimana decisiva per il
Lingotto, e finalmente arriva l’annuncio
del tanto atteso faccia a faccia col titola-
re dello Sviluppo economico, Flavio Za-
nonato. Si terrà dopo il consiglio d’am-
ministrazione del Lingotto di domani,
uno dei più importanti della storia
dell’auto italiana, perché potrebbe deci-
dere il trasloco del domicilio fiscale del-
la casa torinese in Gran Bretagna, quel-
lo della sede legale in Olanda, mentre il
principale parterre finanziario dovrebbe
diventare la Borsa di Wall Street. Alme-
no così anticipava lo stesso Wall Street
Journal qualche giorno fa, spiegando
che il trasferimento sull’isola sarebbe
motivato dal più leggero carico fiscale
imposto dal governo britannico, mentre

la quotazione a New York amplierebbe
la capacità di Fiat-Chrysler di accedere
a capitali freschi rispetto alla borsa di
Milano, dove finora è stato scambiato il
titolo.

VISA VIS
Se così dovesse avvenire, Marchionne in-
contrerà Zanonato quando ormai la Fiat
avrà cambiato definitivamente volto. Re-
steranno da fare solo le rassicurazioni
sugli investimenti più volte annunciati
per il rilancio degli stabilimenti italiani.
Del resto è quello che preme allo stesso
Zanonato, che ieri ancora era in attesa
dei dettagli dalla segreteria di Marchion-
ne. «Sto aspettando una data. Sono inte-
ressato principalmente alla presenza de-

gli impianti produttivi in Italia».
Sempre domani, dopo il cda si terrà la

conferencecalldi presentazione alla comu-
nità finanziaria dei risultati del 2013. La
novità è che per la prima volta i dati di
Fiat spa e di Chrysler Group verranno
presentati insieme, e non in due diverse
conference come avvenuto fino all’anno
scorso.

È il segno del nuovo corso, dopo l’av-
venuta fusione con la casa automobilisti-
ca americana. In Italia si pensa agli stabi-
limenti fermi. «Un costruttore globale
di automobili può fare valutazioni di op-
portunità da un punto di vista legale e
fiscale in relazione alle sue sedi - com-
menta Giovanni Centrella dell’Ugl - ma
il cuore e la storia di Fiat saranno sem-
pre in Italia».

Sul fronte interno, l’Ugl come gli altri
sindacati firmatari del contratto azien-
dale, esclusa quindi la Fiom, stanno gio-
cando la partita del rinnovo salariale
per il biennio 2014-2015. Chiedono 90
euro, ma l’azienda ha già risposto pic-
che, ricordando che la crisi ha indotto
altre case come Peugeot, Renault e
Opel, a bloccare la contrattazione per
tre anni. «Senza una risposta alla que-
stione salariale non c’è contratto», ha ri-
battuto Ferdinando Uliano, della
Fim-Cisl. Anche perché i novanta euro
di aumento richiesti farebbero parte dei
130 complessivi legati al contratto
2012-2015. Il confronto è aggiornato al
cinque febbraio, anche se al termine del-
la conferencecall di domani lo stesso Mar-
chionne dovrebbe mostrare ai sindacati
i dati sull’andamento del gruppo. Tutti
esclusa la Fiom, che aveva chiesto di es-
sere invitata all’incontro e di fronte al
rifiuto si dice «discriminata». Intanto il
2014 sembra partito col piede giusto. Ie-
ri Gianluca Italia, responsabile del mar-
chio per l’Europa e il Medio Oriente, ha
fatto sapere di essere «soddisfatto della
raccolta ordini a gennaio». Ma ha ag-
giunto: «Sarà ancora un anno di grande
sofferenza». Ministro, sindacati e ope-
rai, sono avvertiti.

S
arebbe errato nutrire
una Schadenfreude, quel
vocabolo tedesco che si-
gnifica gioire delle disav-
venture altrui, con riferi-
mento alla situazione

dei paesi emergenti, tanto esaltati
non solo per i loro successi, ma anche
per la loro struttura fino a poco tem-
po fa e oggi rapidamente - sic transit
gloria - ridotti, da Brics, a Cinque Fra-
gili. Errato non solo in sé, ma anche
perché la loro crisi può, sì, reindirizza-
re flussi di investimenti, che abbando-
nano quei Paesi, verso l’Europa, ma è
anche vero che, con le loro gravi diffi-
coltà, si è aperto un fronte nuovo di
turbolenza e di instabilità in campo
internazionale, le cui conseguenze
non sono prevedibili. E poi il riorien-
tamento verso l’Europa di una parte
degli investitori privilegia la Germa-
nia, che continua a rimpinzarsi di ri-
sparmio. Gli effetti si sono visti già ie-
ri con l’ampliarsi degli spread
Btp-Bund. L’epicentro delle gravi dif-
ficoltà sta nelle economie argentina e
turca con il crollo delle rispettive mo-
nete: carenze strutturali e incertezze
politiche concorrono alle turbolenze.
Ma il colpo d’ascia lo hanno dato le
previsioni di un ravvicinato tapering,
della decisione, cioè, che il Comitato
monetario della Federal Reserve po-
trebbe assumere tra oggi e domani
per ridurre da 75 miliardi di dollari
mensili a 65 miliardi l’importo dei
bond che la Banca centrale sta acqui-
stando come parte centrale del pro-
gramma non convenzionale di quanti-
tativeeasingper l’immissione di abbon-
dante liquidità nel sistema, in funzio-
ne anti-crisi. Non è scontato che ciò
accada e sarebbe preferibile che in
questa fase difficile l’operazione ve-
nisse rinviata, evitando che in quella
che sarà l’ultima seduta con la presen-
za del presidente Ben Bernanke si
adotti una decisione che non è certo
di ordinaria amministrazione e si at-
tenda il definitivo insediamento al
vertice di Janet Yellen, chiamata a so-
stituire Bernanke alla presidenza del-
la più importante banca centrale.
Con queste operazioni non convenzio-
nali la politica monetaria della Fed ha
contribuito a contrastare, negli Usa,
la crisi, soprattutto perché la leva del-
la politica economica, per i dissidi tra
i due rami del Congresso, ha operato
al di sotto delle sue possibilità. La poli-
tica monetaria ha svolto così anche
un ruolo d surroga. Ma gli effetti della
grande liquidità si sono avvertiti nelle
altre aree del mondo dove appariva
particolarmente redditizio investire,
anche trascurando gli squilibri setto-
riali e la debolezza degli assetti e delle

politiche dei governi, stante la rilevan-
za della sua immissione.

Il fenomeno di crisi dall’Argentina
e dalla Turchia rischia di diffondersi,
contagiando, agli altri paesi emergen-
ti e no, come si comincia ad osservare
(India, Sudafrica, Cina, che segnala
un rallentamento nella crescita an-
nua con un tasso - 7% - che per noi
sarebbe straordinario, Giappone,
Russia). Senza volere a tutti i costi
drammatizzare, la crisi di cui abbia-
mo fatto esperienza in corpore vili do-
vrebbe indurre a premunirsi delle di-
fese possibili contro una eventuale
escalation delle turbolenze. E questo
sarebbe il momento della convocazio-
ne degli organismi finanziari interna-
zionali - G.7, G.20 - per una iniziativa
di coordinamento da attuare anche
da parte delle banche centrali per la
politica monetaria e di Vigilanza.
Non è immaginabile che d’acchito si
superino gli squilibri interni alle di-
verse economie e rotture politiche
che esigono ben altri interventi rispet-
to a quelli esplicabili con un raccordo
internazionale delle politiche degli
Stati e di quelle monetarie. Abbiamo
imparato che tardare nell’assunzione
delle necessarie decisioni rende tutto
più difficile e accresce enormemente
il costo finanziario e sociale delle mi-
sure tardive.

Il governo dovrebbe dedicare an-
che a tale questione, oltreché ai deli-
cati rapporti con l’Unione europea
una particolare attenzione. Quotidia-
namente vengono rilasciati dati che
segnalano difficoltà non ancora supe-
rate. Ieri è stata la volta dei non esal-
tanti bilanci delle famiglie italiane.
Non è immaginabile che il 90% e più
del dibattito sia concentrato nella ri-
forma elettorale. La crisi attuale do-
vrebbe diventare l’occasione per ri-
tornare sul tema del nuovo ordine mo-
netario, continuamente proposto dal
2008 sotto la sferza degli avvenimen-
ti che accentuavano le difficoltà, ma
poi, dopo solo qualche piccola schiari-
ta, passato nel dimenticatoio.
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Fiat concede
un incontro
al governo

Sergio Marchionne, amministratore delegato della Fiat FOTO LAPRESSE

● Domani cda sui conti e per decidere la sede
fiscale e il parterre finanziario ● Poi faccia a faccia
con Zanonato: «Mi interessano i nostri siti»
● Sindacati in pressing sul rinnovo salariale
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I rischi di instabilità
che arrivano dalle
economie emergenti

. . .

Scelte: il domicilio fiscale
del Lingotto
sarà a Londra,
la quotazione a New York
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